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IDEE e commenti

Noi adulti tendiamo a essere spaventati dagli errori, 
dai nostri certo, ma soprattutto da quelli dei giova-
ni che ci stanno particolarmente a cuore. Ci preoc-

cupano, ci allarmano, talora ci scandalizzano e ci fanno 
scuotere la testa in un moto di disappunto. Vorremmo evi-
tarli, prevenirli, neutralizzarli in anticipo. E quando non ci 
riusciamo spesso ci rifugiamo nella formula rassicurante 
secondo cui sbagliando si impara, pur nella consapevo-
lezza che non ogni errore produce automaticamente cre-
scita e che alcuni possono lasciare ferite anche molto pro-
fonde. I ragazzi nella loro definizione riescono invece a re-
stituirne una visione molto concreta e al tempo stesso pro-
fonda. L’errore, per loro, non coincide con un semplice in-
cidente e non si liquida facilmente con uno slogan peda-
gogico, ci dicono invece che è un’esperienza che lascia se-
gni. Partono dalla definizione più immediata: «L’errore è 
uno sbaglio che allontana dal giusto o dalle regole». È in-
teressante che inizino proprio da qui. Non negano l’esi-
stenza di un limite, di una norma, di un riferimento etico 
rispetto al quale si può prendere un’altra strada. L’errore 
implica una distanza, uno scarto. Questo ci conferma quan-
to siano scorrette e rischiose le generalizzazioni sugli ado-
lescenti contemporanei, descritti spesso come immersi in 
un relativismo assoluto dove tutto vale allo stesso modo. 
Sembra invece che abbiano ben presente che esiste un 
“giusto” da cui ci si può allontanare. 
 

Subito dopo, però, introducono un elemento decisivo: 
«l’errore fa parte del gioco». È evidente qui una conce-

zione dinamica della vita in cui sbagliare è intrinseco al pro-
cesso stesso di diventare grandi. Sembrano dirci che com-
piere i primi passi di autonomia significa inevitabilmente 
esporsi alla possibilità dello sbaglio e, forse implicitamen-
te, ci stanno suggerendo che pretendere da parte nostra una 
crescita senza errori è una richiesta impossibile, quasi cru-
dele. Significativo poi il passaggio in cui sbagliare è messo 
in rapporto con le emozioni «che spesso ci sovrastano». Le 
ragazze e i ragazzi lo collegano direttamente a ciò che pro-
vano e fanno così entrare le emozioni direttamente nella 
costruzione degli errori. Questo aspetto è fondamentale 
perché può spostare il nostro sguardo adulto: molto rara-
mente gli errori dei ragazzi nascono dal puro gusto del ma-
le o dalla volontà deliberata di distruggere; molto più spes-
so sono tentativi maldestri di rispondere a un bisogno, scor-
ciatoie imboccate troppo in fretta verso qualcosa che lucci-
ca e appare irresistibile, soluzioni che poi soluzioni non si 
rivelano affatto. A volte, vere e proprie illusioni. Allo stesso 
modo possono derivare da quel particolare cortocircuito 
tra sentire e agire che fa saltare il passaggio attraverso il pen-
siero e il giudizio capace di valutare l’opportunità e le con-
seguenze degli atti che verrebbero da compiere, siano essi 
di parola o fisici. 
 

Come adulti dovremmo aiutare i più giovani a non pas-
sare da un’attività all’altra in una bulimia di esperienze, 

magari evitando di riempire fino all’orlo le loro agende, e con-
cedendo anche il tempo di fermarsi, metabolizzare l’acca-
duto, riflettere su che cosa hanno provato, dargli un nome 
e regolarsi di conseguenza. Sarebbe un grande favore offri-
re l’opportunità di questo tempo di riflessione, meditazio-
ne potremmo anche dire, proprio perché loro stessi si ac-
corgono di quanto raramente un errore resti isolato, produ-
cendo spesso conseguenze nei legami. Fa litigare con gli 
amici e i familiari, crea distanza, genera orgoglio e perma-
losità, talvolta allontana proprio le persone a cui si vuole più 
bene. Non si tratta solo di un senso di colpa individuale, ma 
della modificazione del rapporto con gli altri. Eppure l’aspet-
to più impressionante della loro definizione riguarda la me-
moria. Alcuni errori restano dentro a lungo e basta un ge-
sto, un oggetto, una situazione per riattivarli. Un errore, per 
loro, non si cancella semplicemente perché il tempo passa. 
 

Altro che superficiali e incapaci di riflettere sui loro sba-
gli, molti giovani ripensano a lungo agli errori compiu-

ti, li rivivono, li rimuginano interiormente. Alcuni sbagli ri-

schiano di diventare quasi nodi permanenti del rapporto con 
se stessi. Ed è qui che spesso noi reagiamo male, con una 
posizione di scandalo. Lo scandalo prende le distanze, stig-
matizza, etichetta, in fondo allontana dal rapporto. Ma di un 
adulto scandalizzato un ragazzo non sa che farsene, perce-
pisce immediatamente di essere stato scaricato e abbando-
nato proprio nel momento in cui avrebbe più bisogno di es-
sere accompagnato. E quando percepisce così potrebbe ini-
ziare anche a opporsi, con lo scontro che alla fine sostitui-
sce quell’incontro a lui così necessario. Per questo è impor-
tante da parte nostra mettere sempre in conto l’errore di un 
giovane come elemento possibile del processo di crescita. 
L’alternativa è una pretesa quasi allucinatoria di perfezione: 
aspettarsi ragazze e ragazzi sempre adeguati, sempre luci-
di, sempre coerenti. 

 

La domanda per noi davvero interessante di 
fronte a un loro sbaglio non è soltanto “che 

cosa ha fatto?”, ma “quale bisogno non espres-
so ha sostenuto quell’azione?”, “quale pensie-
ro si è insinuato?”, “dove pensava di trovare 
soddisfazione?”. Ciò non significa affatto elimi-
nare o abdicare al giudizio e alla correzione, i 
ragazzi stessi parlano dell’errore come di al-
lontanamento dal giusto. È dirimente il modo 
in cui si giudica. Dire “hai sbagliato” non è la 
stessa cosa che dire “sei sbagliato”. La prima af-
fermazione apre alla possibilità della corre-
zione, la contempla intrinsecamente, la se-
conda inchioda la persona a una identità de-
finitiva, la sposta a un livello ontologico. È pro-
prio tale definitività che andrebbe evitata. Ce 
lo chiedono loro: che l’errore non abbia l’ul-
tima parola sulla persona. Perché se crescere 
e sbagliare sono verbi che chiedono di convi-
vere, crescere esige di poter convivere anche 
con ripartire. 
 

Nella loro definizione compare infatti un al-
tro passaggio decisivo, quello che ritiene 

l’errore necessario anche per capire e cono-
scersi. Ecco una visione che tiene conto di tut-
to, non ci si conosce solo evitando gli errori, 
ma anche giudicandoli e trasformandoli in 

una occasione di comprensione di sé. Ancora più forte è la  
loro frase finale, dal sapore quasi iperbolico: “a volte da un 
errore nasce la migliore esperienza della nostra vita”. Ci di-
cono che alcuni incontri, alcune scoperte, alcune trasforma-
zioni profonde possono passare, a volte, proprio attraverso 
deviazioni, insuccessi e inciampi. Ecco così consegnarci un 
messaggio importante: educare non significa ostinarsi a co-
struire percorsi totalmente privi errori, ma aiutare i più gio-
vani a non identificarsi con i propri sbagli, mantenendo 
aperta la prospettiva del futuro. Sempre, anche se qualco-
sa va storto. In fondo noi adulti possiamo aiutarli non per-
ché siamo noi stessi perfetti o moralmente superiori, ma 
perché abbiamo attraversato più strada, errori compresi. E 
questa mole di esperienze non dovrebbe servire a giudica-
re dall’alto con occhio sprezzante, ma a sostenere ogni ra-
gazza e ogni ragazzo nel suo muoversi nel mondo, con ab-
bastanza fiducia da rischiare, sbagliare, correggersi e ripar-
tire con un più di sapere. Esattamente come, in modo for-
se diverso e talora meno nobile di quanto raccontiamo e per-
sino ricordiamo, è accaduto anche a noi. 

Scrittore per ragazzi e Medico Psicoterapeuta 
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CARLA  COLLICELLI 

Il 14 maggio scorso Papa 
Leone ha ricordato ai giova-
ni studenti dell’Università la 

Sapienza di Roma una verità sacrosanta: «Il 
futuro è ancora da scrivere e nessuno ve lo 
può rubare». Mai parole furono più appro-
priate in un periodo nel quale i giovani sem-
brano relegati al ruolo di inermi spettatori di 
uno scenario mondiale in lenta trasforma-
zione e decomposizione, in un’Europa che 
mostra una fragilità preoccupante rispetto 
al dilagare di confitti sempre più aspri e vio-
lenti, di sopraffazioni agite in nome di inte-
ressi particolari illeciti rispetto ai valori con-
divisi sanciti da Costituzioni ed accordi in-
ternazionali, nonché di forme di disagio, 
egoismo e odio che colpiscono soprattutto 
le categorie più fragili. Ma il Papa ha anche 
detto che dall’inquietudine e dal disagio de-
ve nascere la riscossa giovanile. Affidando 
con queste parole proprio ai giovani il futu-
ro e la salvezza della democrazia. 

Le parole di Papa Leone non costituiscono 
solo un passaggio fondamentale di una pa-
storale giovanile centrata sulla valorizzazio-
ne delle risorse spontanee e della responsa-
bilità diffusa, ma rappresentano anche un 
contributo importante al discorso sulla rivi-
talizzazione della democrazia. Una demo-
crazia la cui crisi strutturale, e non congiun-
turale, si è manifestata con virulenza a segui-
to dei recenti eventi geopolitici, ma che a 
ben vedere ha a che fare con sommovimen-
ti più profondi che hanno caratterizzato 
l’evoluzione sociale e culturale degli ultimi 
decenni, in primis la perdita del senso del fu-
turo e il venir meno del confronto e del dia-
logo sociale sulla convivenza collettiva. L’at-
tenzione va quindi portata in via prioritaria 
sulla rifondazione di un discorso pubblico 
che guardi al futuro, e nel quale le genera-
zioni giovanili devono avere un ruolo premi-
nente. È il tema della democrazia delibera-
tiva che va costruita in alternativa agli attua-
li meccanismi distorti di creazione del con-
senso e di rappresentanza degli interessi. 

Una forma di democrazia che deve coinvol-
gere tutti i corpi intermedi della società nei 
vari mondi della cultura, della scienza, del-
la comunicazione e del Terzo Settore, ma 
che soprattutto deve vedere i giovani in pri-
ma fila. Secondo un’indagine Ipsos ben il 
70% dei cittadini considera strategico il ruo-
lo dei corpi intermedi per superare le emer-
genze e rilanciare il Paese. Ma in assenza di 
un soggetto politico in grado di raccogliere 
in maniera compiuta questa esigenza, è so-
lo dai giovani che si può e si deve partire. 
L’esperienza più interessante apparsa 
all’orizzonte in questo periodo nella direzio-
ne che abbiamo detto è quella che ha preso 
avvio al Teatro Regio di Parma il 13 maggio 
scorso, nell’ambito del Festival dello Svilup-
po Sostenibile dell’Alleanza Italiana (ASviS), 
con il lancio della prima Piazza sul futuro, un 
percorso di partecipazione civica dal basso 
a trazione giovanile, che si svolgerà da oggi 
in poi con incontri di riflessione, dialogo e 
partecipazione sui temi rilevanti per il futu-
ro ed in particolare per le politiche del futu-
ro. L’evento, dal titolo “Futuro in corso: gio-
vani idee per l’Italia”, si è svolto con alcune 
tavole rotonde sui temi dell’energia, del la-
voro e dell’innovazione, affrontati con inter-
venti di molti giovani e di alcune figure adul-
te di riferimento, tutti scelti nell’ambito di 
quei mondi vitali che credono in un’inno-

vazione armonica, nella centralità dei giova-
ni e nella necessità di riorientare lo svilup-
po verso il bene ed il benessere comuni.  Per 
tutto il 2026 e poi nel 2027 lavorerà alla Piaz-
za sul futuro una Costituente composta da 
40 giovani sotto i 35 anni e da 12 mentor di 
grande esperienza e animati dalla volontà di 
supportare il processo di confronto. Il per-
corso porterà allo svolgimento nel 2027 del-
la prima Assemblea nazionale su futuro che 
si configura, secondo Ecosistema Futuro (il 
progetto capofila, promosso da ASviS con 
alcune università, centri di ricerca ed istitu-
zioni), come «il primo esperimento di demo-
crazia deliberativa in Italia dedicato alle po-
litiche di lungo periodo». 
Un percorso che porterà i primi risultati e 
delineerà ulteriori momenti di sviluppo, di 
nuovo a Parma, Capitale Europea dei Gio-
vani nel 2027, con la realizzazione di “Una 
Piazza per l’Europa”. La Piazza su futuro lan-
ciata il 13 maggio si affianca ad alcune altre 
importanti iniziative simili di coinvolgimen-
to giovanile a livello di istituzioni scolasti-
che, politiche e sociali, ma rappresenta un 
unicum nel suo genere per lo sforzo profu-
so nella concreta attuazione di processi di 
ascolto, confronto e deliberazione proposi-
tiva da sottoporre al mondo dei decisori e 
amministratori.  
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Una Costituente di giovani per immaginare politiche di lungo periodo 

SCRIVERE IL FUTURO PER LA DEMOCRAZIA 
LA SFIDA APERTA DELLE NUOVE GENERAZIONI

MAURIZIO  AMBROSINI 

L’omicidio alla stazione Certosa di 
Milano, ancora da chiarire sotto il 
profilo dei moventi, getta nuove 

ombre inquietanti sui giovani di origine straniera: 
questa volta non i maranza con radici nordafrica-
ne, né i presunti islamisti, ma una pandilla sudame-
ricana, sebbene non si sappia ancora precisamen-
te quale. Anche la vittima tuttavia aveva origini su-
damericane: era un tranquillo lavoratore, insieme 
al fratello e a un amico, dopo aver accompagnato a 
casa il padre. È come se fosse lì a ricordarci che 
l’equivalenza tra immigrazione giovane e violenza 
variamente motivata ingigantisce i casi aberranti, 
trascurando la maggioranza pacifica e silenziosa. 
Spesso inoltre le vittime della violenza prevaricato-
ria sono altri giovani di origine straniera. Forse col-
piti per errore, o capitati per caso nel luogo sbaglia-
to al momento sbagliato. 
Sappiamo ancora poco dei responsabili dell’ag-
guato, ma possiamo trarre dagli studi sull’argomen-
to alcuni spunti conoscitivi sulle aggregazioni di 
strada dette pandillas. Si tratta di fenomeni sfaccet-
tati, in cui illegalità e violenza si mescolano con ri-
vendicazioni identitarie e capacità aggregative nei 
confronti di giovani mal integrati nel nuovo con-
testo di vita, soprattutto maschi adolescenti. Alcu-
ne, come i Latin King,  come lo stesso nome testi-
monia, non sono nate in America Latina, ma in un 
carcere statunitense. Da lì hanno elaborato sim-
boli d’identificazione e rituali di appartenenza: 
monili, colori, musica prediletta, regole di mutua 
assistenza, testi di riferimento, prove d’iniziazione.  
L’appartenenza a una minoranza stigmatizzata è 
rovesciata in orgoglio identitario, e contrapposta a 
una società escludente. La pandilla diventa una 
sorta di famiglia vicaria, per chi cresce in contesti 
di emarginazione, di disgregazione o di scarso so-
stegno da parte della famiglia naturale: tra di loro 
i Latin King si chiamano “fratellino” e “sorellina”. In 
bilico tra  violenza e socialità,  attività illegali e  aiu-
to reciproco, scontri con altri gruppi e frequenta-
zione degli spazi urbani, hanno assunto fisiono-
mie diverse: a New York e Barcellona sono stati co-
involti  già da molti anni in progetti di  aggregazio-
ne educativa, i loro leader sono diventati educato-
ri, la pace tra le pandillas è stata  stipulata. A New 
York disponevano persino di un cappellano. A Ge-
nova una ventina di anni fa un progetto analogo, 
condotto dall’università e dal Centro studi Medì, 
aveva posto fine agli scontri. 
La pace però può non essere definitiva: arrivano 
nuovi giovani, magari già con trascorsi problema-
tici, i problemi d’integrazione e di riuscita scolasti-
ca si ripresentano, la povertà si riproduce e talvol-
ta si aggrava. A Milano alcuni pezzi delle pandillas 
sono stati oggetto di ripetuti interventi repressivi, 
con arresti e condanne, non essendo riusciti ad af-
francarsi da pratiche criminali e azioni violente, an-
che mortali. Il riaffiorare del fenomeno ci avverte pe-
rò che la repressione dell’illegalità è necessaria, ma 
non basta. Come non basta gridare allarmi senza 
proporre soluzioni. Se vogliamo costruire un futu-
ro di convivenza pacifica e di coesione sociale dob-
biamo farci carico della componente più fragile e 
minoritaria della popolazione giovanile, italiana, 
straniera, mista o naturalizzata. Nel caso specifico, 
significa contendere il terreno alle pandillas violen-
te, offrire ai giovani a rischio delle alternative di la-
voro, sostegno scolastico,  sport, aggregazione, so-
cialità. Se non ci fossero gli oratori, bisognerebbe in-
ventarli, con nuovi don Bosco per le strade alla ri-
cerca dei ragazzi sbandati. E di altri presìdi di pace 
e aggregazione abbiamo bisogno, specialmente nei 
quartieri poveri e tra i giovani che la scuola non ri-
esce a trattenere e l’economia ad assorbire. 
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Progetti di aggregazione contro la violenza  

REPRIMERE L’ILLEGALITÀ 
SERVE, MA NON BASTA 
LA PROVA DELLE PANDILLAS

Atlante affettivo

Per i giovani sbagliare 
è intrinseco al processo 
stesso di diventare grandi 
L’alternativa diventa 
una pretesa quasi 
allucinatoria di perfezione

Con questa serie di articoli, Luigi Ballerini, scrit-
tore per ragazzi e medico psicoterapeuta, ci ac-
compagna in un viaggio nelle parole dei giovani 
per provare a capire che cosa rivelano, a noi adul-
ti, del loro mondo. Il lemma che commentiamo 
oggi è tratto dal «Piccolo Dizionario (immagina-
rio) delle ragazze e dei ragazzi – Terza Edizione». 

Un progetto promosso e realizzato da Fondazio-
ne Pordenonelegge con la collaborazione della 
Fondazione Treccani Cultura e la partecipazione 
dell’Istituto Toniolo e di Parole O_stili, sotto l’egi-
da di Pordenone Capitale della Cultura 2027 e de-
dicato alle ragazze e ai ragazzi di tutte le scuole se-
condarie di I grado d’Italia.

LUIGI  BALLERINI

Un viaggio nelle parole delle nuove generazioni, per capire cosa ci rivelano del nostro mondo 

Perché ai ragazzi servono adulti 
che non li valutino per i loro errori

Errore 
[/er-ró-re/], s.m.

L’errore è uno sbaglio che si compie e che allonta-
na dal giusto o dalle regole. Tendiamo a sbagliare e 
a commettere errori gravi o leggeri perché stiamo 
crescendo e l’errore fa parte del gioco. Le emozioni 
spesso ci sovrastano e creano problemi portando a 
compiere errori, facendoci sentire tristi e arrabbiati 
con noi stessi, facendoci litigare con amici e fami-
gliari a cui vogliamo bene e talvolta facendoli allon-
tanare da noi. Quando ne compiamo uno grave ten-
diamo a pensarci per giorni e alcuni errori ci resta-
no talmente tanto in mente che a volte basta un og-
getto o un gesto a farci tornare in mente uno sba-
glio del passato. L’errore però è necessario per cre-
scere e per migliorare, per capire e per conoscerci, 
e può anche essere positivo, perché a volte da un er-
rore nasce la migliore esperienza della nostra vita.
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